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  Alla memoria di mio nonno Vicente Pertierra,




  che intesseva i miei sogni di bambino con questi racconti




  


  PRESENTAZIONE





   




   




  La città di Mantua, capoluogo del municipio omonimo, uno dei quattordici che compongono la provincia di Pinar del Río, la più occidentale di Cuba, sorge sul margine nord del fiume Mantua, nel mezzo di un avallamento.




  Le sue coordinate sono esattamente: 22 gradi, 20 minuti e 14 secondi di altitudine nord; 22 gradi, 20 minuti e 14 secondi di altitudine sud; 84 gradi, 16 minuti e 8 secondi di longitudine est, 84 gradi, 16 minuti e 40 secondi di longitudine ovest.




  La maggior elevazione sul livello del mare è di 29,99 metri e si trova a Loma del Pollón, dove Calle Calixto García si ramifica formando una Y; la minima è di 17,90 metri, nel punto storico Mangos de Roque.




  Il municipio confina a nord con l’arcipelago dei Colorados, a sud con i municipi di Guane e di Sandino, a est con quello di Minas de Matahambre e a ovest con le acque del Golfo del Messico. È il quarto per estensione nella provincia, con una superficie di 908,86 Km2.




  La sua area completa è di 914.65 Km2, dei quali 899.35 Km2 sono terra ferma e 15.30 Km2 sono cayos (isolotti) adiacenti alle coste, cioè l’8,5% dell’area totale della provincia. La sua altezza massima è di 45,60 m. sul livello del mare e l’altezza minima è di 23,10 m.




  Le pianure lievemente collinose disegnano un rilievo caratteristico nel quale si notano i monti che pongono fine alla Cordigliera de los Organos, che si trova a nord è ed formata da roccia calcarea. A sud-ovest la zona costiera è generalmente bassa e paludosa. Il municipio ha un’area protetta come riserva naturale, nella zona costiera a nord, nota come Los Pretiles.




  Mantua dispone di una fonte idrografica formata da un fiume, 73 ruscelli, 3 micro laghi artificiali, 256 stagni e 54 lagune. L’area degli specchi d’acqua dei micro laghi artificiali e degli stagni è di 344.3 Ha. Il potenziale idrico sotterraneo si calcola in circa 6.2 milioni di metri cubi di acqua.




  Il municipio è formato dai piccoli porti di Los Arroyos e Dimas e da numerosi agglomerati rurali. Una rete di 132,1 Km. di strade asfaltate vincola Mantua con tutto il territorio.




  Il porto Los Arroyos, il più importante, dista da Mantua 13 Km. e mezzo ed è un nucleo di 868 case dove abitano 4.011 persone; inoltre c’è una fascia rurale circostante, dove vivono 1.729 persone. Il porto di Dimas è formato da 465 case e la sua popolazione è di 2.367 abitanti, più i 3.103 della fascia rurale, concentrati soprattutto nel villaggio di Macurijes. Dimas dista da Mantua 31 Km.




  A Mantua, in una superficie di 9.300 m2 ci sono 1.884 case di vario tipo, includendo anche edifici a cinque piani; la popolazione è di 8.623 abitanti, ai quali si sommano 5.535 persone che vivono nella fascia rurale adiacente, formata soprattutto dai villaggi di Lázaro, Antúnez e Montezuelo, con un totale di 14.158 abitanti.




  La popolazione attuale del municipio è di 26.060 abitanti; 15.261 vivono nei tre nuclei urbani, cioè il 58,56% della popolazione, mentre 3.847 vivono concentrati in villaggi di campagna (il 14,95%) e 6.902 in luoghi sparsi, distribuiti nella zona del capoluogo municipale e dei due municipi di base, oltre che in 7 villaggi rurali dove si concentrano più di 200 abitanti e in altri 7 con meno di duecento persone. La densità della popolazione di Mantua è di 27,2 abitanti per Km2 ed è relativamente bassa se si considera la media provinciale che è di 54.4 abitanti per Km2. Questo fenomeno deve la sua origine alla gran quantità di superficie destinata al pascolo del bestiame e alle risorse forestali che rappresentano il 93% dell’area totale del municipio.




  L’agricoltura è la voce economica principale con l’allevamento dei bovini e lo sfruttamento delle risorse forestali. Il 51,7% dei suoli costituisce il fondo agricolo, il 48% quello forestale sparso tra paludi costiere e zone montagnose e solo lo 0,30% le aree urbane e il livello di urbanizzazione tocca solo il 36,9%. Il primo posto nell’agricoltura lo occupa la coltivazione del tabacco e attualmente sono almeno 3,22 ettari destinati alla semina di questa pianta che si fuma; i pascoli corrispondono a quasi 26,86 ettari. Il municipio esporta tabacco, prodotti del mare e, in minor quantità, resina di pino e legname.




  La città di Mantua fu dichiarata Monumento Nazionale il 6 settembre del 1935 e confermata come tale l’11 aprile del 1991, perchè fu il luogo nel quale terminò la Invasione nella guerra del 1895 e Quartiere Generale del Generale Antonio Maceo e delle sue truppe il 22, 23 e 24 gennaio del 1896.




  Dopo tre mesi di cruenti combattimenti in tutta l’Isola, Maceo entrò trionfalmente nella città di Mantua il 22 gennaio del 1896 e installò il suo Stato Maggiore nel luogo noto come Mangos de Roque. Il 23 gennaio, nell’antico municipio fu firmato l’atto ufficiale per il termine dell’invasione. Poi fu offerto un banchetto nella casa di Simón Docál, il sindaco, con un ballo nel casino spagnolo.




  Il 22 febbraio del 1896 la città fu ridotta in cenere dalle forze ribelli –i mambí– per impedire che cadesse di nuovo nelle mani dell’esercito spagnolo.




  A Mantua ci sono monumenti semplici come quello dedicato alle madri: una statua di 1,46 m. d’altezza, intagliata in pietra dallo scultore cubano Tony López e inaugurata l’l1 maggio del 1952, o il monumento a José Martí, vicino alla parrocchia, del 1904.




  Il primo monumento a Martí era stato scolpito dall’artista di Mantua, Gabriel Zequeria Rivera, ma un devastante uragano la distrusse nel 1910; nel 1930, sullo stesso piedistallo venne posto un busto scolpito in marmo bianco di Querceta, dallo scultore italiano Salvatore di C. Il monumento più importante si ammira all’entrata della città ed è dedicato al Soldato Invasore. È una colonna di pietra intagliata che si eleva da una base e sostiene sulla cuspide un cavallo di bronzo e il suo cavaliere mambí.




  L’altezza totale è di 9.80 m. La maestosa opera, inaugurata solennemente il 4 agosto del 1935 era stata disegnata dal famoso scultore cubano Juan José Sicre e dall’architetto José Maria Bens Ariarte.




  Il 22 gennaio del 1996, in occasione della commemorazione del centenario dell’entrata della colonna degli invasori a Mantua, fu inaugurato un monumento nel luogo storico dell’avvenimento, Mangos de Roque, per sostituire l’obelisco che si trovava nel luogo dal 1968.




  Il monumento si trova nel punto più alto del luogo storico. La base emerge dalle rocce e sostiene una struttura che ricorda un albero di mango; le lamine appuntite rappresentano le foglie, i machetes e le forze dei ribelli raggruppati attorno al loro capo, Antonio Maceo, il cui viso, scolpito in bronzo, sembra guardare la lunga distanza percorsa da oriente ad occidente.




  Una campana appesa ricorda quella della parrocchia che suonò a martello nel pomeriggio del 22 gennaio del 1986, quando la colonna degli invasori entrò nella città. Il monumento, opera dello scultore Leo D’Lázaro, pesa tre tonnellate.




  I POPOLI ABORIGENI DELLA REGIONE




   




   




  Sin da molto tempo prima dell’arrivo delle spedizioni europee a Cuba, nell’ottobre del 1492, gli abitanti dell’estremo più occidentale dell’Isola erano cacciatori, raccoglitori o pescatori che erano giunti dalla Penisola di Guanahacabibes, provenienti da Honduras e Nicaragua, con una corrente di emigrazione che avvenne, sembra, circa 4500 anni fa.




  Il loro livello di sviluppo corrispondeva al mesolitico primitivo. Convivevano in gruppi nomadi di pochi individui anche se nel tempo formarono gruppi più numerosi. Gli storiografi li hanno chiamati indistintamente; Guanahacabibes, Guanahatabibes, Guanahacabeyes e Guanahatabeyes.




  Questi popoli appartenevano alla cultura detta della “Concha IIª”(la IIª cultura della conchiglia) poichè i loro strumenti caratteristici utilizzati nei compiti quotidiani venivano eseguiti con gusci di lumache e conchiglie.




  Erano individui rudi, di statura media o bassa, con lineamenti da mongolo, molto docili e apparentemente non usavano indumenti di sorta. Diego Velázquez scrisse nel 1514, in una lettera indirizzata a Re Carlo V che gli abitanti di Guanahacabibes erano ...barbari e indolenti, non avevano case, sedili, villaggi, non coltivavano la terra e mangiavano solo tartarughe, pesci e selvaggina 1... Antonio Bacchiller y Morales, nel suo libro Cuba primitiva li paragonava, quasi quattrocento anni dopo a una tribù di Haiti, la Guaccayarima, che non utilizzava nemmeno un linguaggio articolato.




  Esistono serie prove che, nonostante le scarse ricerche archeologiche eseguite, l’attuale territorio di Mantua era abitato da pescatori, raccoglitori e cacciatori, Frammenti di oggetti usati dagli antichi abitanti della zona sono stati scoperti in diverse epoche e nei quattro punti cardinali del territorio.




  Il solo luogo dove sono stati effettuati scavi e ricerche, alla fine degli anni ’70, è la tenuta “El Rufin” a San Francisco, dove sono stati ritrovati vari oggetti appartenenti agli abitanti di quel primitivo insediamento, tra i quali stoviglie di conchiglia, gusci di lumache marine perforati, pestelli di roccia madreporica, frammenti di pietra arenaria, di ematite e un frammento di bauxite pietrosa.




  I popoli cacciatori –raccoglitori– pescatori vivevano generalmente nelle zone costiere, montagnose e nei boschi con vegetazione di savana e pinete, molto abbondanti nella regione, in dipendenza della stagione dell’anno. Poichè erano buoni conoscitori della distribuzione delle risorse naturali, che usavano per la propria alimentazione e dei cicli annuali di maggior abbondanza, organizzavano differenti tipi di insediamenti per sfruttarli nel miglior modo possibile.




  Durante la stagione secca, da novembre a marzo, le comunità formate da gruppi di trenta-quaranta aborigeni si installavano vicino alla costa e quindi si disperdevano in gruppetti responsabili dell’economia –quattro o cinque– più piccoli, incaricati della pesca, la caccia e la raccolta.




  Nell’epoca delle piogge alcuni gruppi si dirigevano nei boschi, mentre altri rimanevano nel litorale, poichè in questa stagione, da aprile a ottobre, abbondavano da un lato i molluschi terrestri, le lumache, le chiocciole, ecc., mentre facevano il nido e allevavano i piccoli molti uccelli cubani e i gamberi terrestri, rossi e azzurri, uscivano dalle tane nelle zone costiere, mentre le tartarughe, caguamas, careyes e altre specie, andavano a deporre le uova sulle spiagge. Altri animali come le jutias, i coccodrilli, alcuni molluschi marini e i pesci del mare, dei fiumi e delle lagune si potevano cacciare o pescare in qualsiasi epoca dell’anno, per cui i gruppi responsabili del mantenimento dovevano operare in luoghi dispersi nel territorio.




  I cicli dell’abbondanza della frutta tropicale, molto differenziati nella regione, erano una motivazione determinante nell’elezione dei luoghi di insediamento e nel loro successivo abbandono.




  Nel territorio di Mantua esistono poche caverne e queste inoltre sono piccole. Le comunità indigene passavano la metà dell’anno in insediamenti all’aperto, ma costruivano rustici ripari con rami, foglie di palma e arbusti. Le caverne venivano usate come rifugi sicuri dalle abbondanti piogge, dai cicloni e quando giungevano i detti “fronti freddi”.




  Il pescatore –raccoglitore– cacciatore seguiva la tradizione più antica dei suoi antenati di tagliere la silice per confezionare gli strumenti da lavoro o gli strumenti affilati come coltelli, raschietti, punte per perforare o per incidere. Inoltre utilizzavano pietre piccole e ciottoli in forma naturale come martelli, per battere e come pestelli di mortaio.




  Le comunità vicine si incontravano di frequente attraverso i gruppi addetti al mantenimento, che avevano la possibilità di effettuare scambi di oggetti, di pezzi differenti e di prodotti raccolti.




  Molto probabilmente costruivano canoe con tronchi d’albero, scavandole con l’aiuto del fuoco –che conoscevano e sapevano mantenere– e con sgorbie di conchiglia. Le canoe oltre ad essere un mezzo di trasporto utile per tutto il percorso dell’allora profondo fiume Mantua, potevano servire anche per eseguire operazioni di pesca.




  Le credenze dei popoli appartenenti alla cultura pre –agricola e della ceramica erano animistiche e attribuivano la particolarità di possedere un’anima o lo spirito ad oggetti o fenomeni naturali. Con le loro pratiche e riti magici pretendevano di influire e variare il corso degli avvenimenti– come i periodi delle piogge e della siccità, i venti forti, i fulmini e le tormente, ecc. –per cui si catalogano tra le religioni strettamente vincolate ai processi della natura e alle attività dell’uomo.




  In provincia di Pinar del Río sono stati scoperti elementi archeologici di oggetti cerimoniali come le dette “sfere litiche” o “sferolitiche” cioè pietre perfettamente arrotondate, vincolate al culto dei morti o le “daghe litiche” o “gladiolitici” pietre tagliate a forma di fuso allungato, con le quali si praticavano i riti funerari.




  Altri oggetti collocati sopra o vicino ai cadaveri sepolti nelle stesse abitazioni, erano oggetti decorativi per il corpo o strumenti da lavoro e probabilmente avevano un vincolo con quella forma di religione esente da concetti di dei o divinità.




  Le ultime ricerche archeologiche hanno permesso di scoprire che anche i popoli pescatori –raccoglitori– cacciatori realizzavano varie manifestazioni artistiche, consistenti in decorazioni del corpo –molte collane e ciondoli di conchiglia, di osso, d’avorio e di pietra– e con l’uso di pitture per coprire certe parti del corpo o per tracciare sulle pareti e sui soffitti delle caverne circoli concentrici, motivi a reticolato e stampare la forma delle mani.




  Le pitture si confezionavano usando varie pietre per tingere e anche se non sono rimaste prove archeologiche riconoscibili delle pitture per il corpo nelle tombe degli aborigeni dissepolti,




  sono stati trovati i resti delle materie prime utilizzate.




  Gli investigatori suppongono che quei gruppi eseguivano in qualche modo musica e danze.




  LA SCOMPARSA DELLA RAZZA ABORIGENA NELLA REGIONE DI MANTUA




   




   




  I conquistatori spagnoli sbarcarono nella zona orientale di Cuba agli ordini di Diego Velázquez, quando nella quasi totalità, gli aborigeni della porzione più occidentale dell’Isola vivevano sempre come pescatori-raccoglitori-cacciatori e soprattutto quelli di Vueltabajo, anche se alcuni gruppi avevano già iniziato il transito verso la cultura agricolo-ceramista, stimolati dai frequenti contatti diretti con congregazioni della regione centrale dell’Isola o dall’influenza indiretta di altre comunità di pescatori-raccoglitori-cacciatori che avevano avuto relazioni con i popoli agricolo-ceramisti.




  L’insediamento degli europei e dei loro schiavi nelle dette Terre di Sotavento dopo la concessione delle parcelle per l’allevamento del bestiame non deve aver avuto molta influenza sulla vita degli aborigeni, che trattavano di evitare il contatto con i lavoratori dei casali nelle zone agricole con pascoli, molto lontani tra di loro. Non si può scartare nemmeno però che siano avvenuti contatti tra gli indigeni della civiltà preagricolo-ceramista con i lavoratori delle prime fattorie o con i cimarrones (i negri schiavi fuggitivi) che cercavano rifugi sicuri sulle montagne inospitali della zona e persino con i pirati e i corsari e altri naviganti che da tempo transitavano per i Caraibi facendo scalo in continuazione in determinati punti del litorale di Vueltabajo. La maggior influenza sulle popolazioni della regione sembra provenire dall’apparizione improvvisa in queste terre –come hanno posto in evidenza i resti archeologici incontrati– dei rappresentanti della comunità agricolo-ceramista che fuggivano dalla barbarie della conquista.




  È difficile formulare un’ipotesi sicura sulla scomparsa della popolazione di questa regione. Si sa che la popolazione totale delle Terre di Sotavento poteva raggiungere un totale di dieci-dodici mila aborigeni e questo fa supporre una densità di abitanti per Km2, prendendo come base il censimento archeologico eseguito alla fine degli anni ’80.




  Gli specialisti Enrique Alonso, Hilario Carmenate Rodríguez e Esperanza Blanco Castillo, sostengono che la densità della popolazione si poteva dividere persino in sessanta territori comunali le cui aree oscillavano tra cinquanta e duecento Km2, appartenenti a un uguale numero di comunità con un massimo di duecento abitanti ognuna.
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